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RimboRsi elettoRali

zxy La Procura di Genova ha chie-
sto al giudice di processare il fon-
datore della Lega Umberto Bossi
e l’ex tesoriere del partito France-
sco Belsito sospettati di aver uti-
lizzato soldi pubblici per scopi
personali: una presunta truffa sui
rimborsi elettorali ai danni dello
Stato di circa 40 milioni di euro.
Al centro dell’indagine, il presun-
to scandalo che aveva portato,
nella primavera del 2012, alle di-
missioni del Senatur da segreta-
rio del Carroccio. L’imputazione
di truffa contestata a Bossi e Bel-
sito è stata avanzata anche contro
Antonio Turci, Stefano Aldovisi e
Diego Sanavio, componenti del
comitato di controllo di secondo
livello della Lega. (Foto EPA)

La Procura:
siano processati
Bossi e Belsito

l’intErvista zxy nicoletta Pirozzi*

«L’alleanza internazionalemessa incampopuòfermareBokoHaram»
zxy I jihadisti nigeriani Boko Haram sono
tornati a colpire, massacrando 90 civili ca-
merunensi nel corso di un attacco alla città
di Fotokol nel quale sono state bruciate
chiese emoschee. Sullaminaccia BokoHa-
ram abbiamo sentito il parere di Nicoletta
Pirozzi, responsabile di ricerca presso l’Isti-
tutoAffari Internazionali di Roma.
La forza regionale formata da Nigeria, Ni-
ger, Camerun e Ciad e che si oppone a
Boko Haram ha deciso di aumentare il
contingente militare messo in campo da
2.500 a 7.500 uomini. Una mossa in grado
di mutare i rapporti di forza sul campo?
«Questadecisione, che tra l’altro è statapre-
sa dall’Unione africana (UA) qualche gior-
no fa, è senz’altropositivanella lottaal feno-
meno BokoHaram sotto due punti di vista.
Uno è quello prettamente numerico, ossia
la possibilità di schierare circa 7.500 soldati
chesaranno impegnati inparticolarenell’a-
rea di confine, ossia quella compresa tra il
nord della Nigeria, il Ciad e il Camerun.
Ossia le zonedoveBokoHaramsi èmostra-
to più attivo soprattutto negli ultimi mesi.

L’altro fatto importante è che ci sia unamo-
bilitazione regionale coordinata tra i diversi
Paesi, sotto il cappello dell’UA. Questo è
positivo perché BokoHaram è ormai un fe-
nomeno transnazionale. L’azionecoordina-
ta sotto il cappello dell’Unione africana si-
gnifica anche che tutta una serie di Stati
esternidaranno il loroappoggioall’organiz-
zazione.LaFranciaadesempiosi ègiàdetta
disposta a fornire deimezzi di trasporto ae-
reo.AncheStatiUniti e Iranhannoofferto la
loro collaborazione».
I massacri compiuti da Boko Haram av-
vengono con repentini spostamenti di uo-
mini sul territorio. Negli aiuti previsti da
parte della comunità internazionale figu-
rano anche mezzi tecnologici per meglio
controllare i movimenti dei jihadisti?
«So che gli Stati Unitimetterannoadisposi-
zione dei sistemi di sorveglianza, proprio
perché si è capita l’importanza di indivi-
duaredoveecomesimuovono imilizianidi
Boko Haram. In passato il fatto che Boko
Haram sia riuscito ad espandersi in modo
così efficacenelnorddellaNigeriaeracolle-

gato proprio al fatto che l’esercito nigeriano
non aveva il controllo e la conoscenza ade-
guata del territorio in cui si muoveva. Per-
ché il nord del Paese è sempre stato una
terra mal controllata dal Governo centrale
nigeriano. Per questo nei mesi passati le
autorità centrali si sonoaffidate adei giova-
ni male armati, ma che conoscono bene il
territorio, per contrastare Boko Haram nel
norddel Paese».
Negli scorsi mesi gli Stati Uniti hanno am-
messo di aver sottovalutato la pericolosità
dello Stato islamico. Lo stesso vale per
Boko Haram?
«BokoHaram sicuramente è stato un feno-
menosottovalutato,perchéall’inizio siaper
entità sia per raggio d’azione sembrava un
fenomeno circoscritto al territorio nel nord
dellaNigeria. Inoltre si reputava che questo
gruppo non avesse né i collegamenti inter-
nazionali né le capacità di compiere un’a-
zione più ampia ed efficace. Poi però vi è
statadaun lato l’incapacitàdelloStatonige-
riano di contrastare il fenomeno, dall’altra
la capacitàdei jihadisti di sfruttarealmeglio

tutta quella serie di traffici e di criminalità
organizzata attivi nella regione dell’Africa
occidentale edel Sahel. Trafficodi droga, di
armiediesseriumaniper ricavare introiti. E
oraparecheci sianoanchedei collegamen-
ti con l’estremismo radicale internazionale
che potrebbero far crescere ancora di più il
fenomenonella regione».
Sono stati individuati dei collegamenti di-
retti tra Boko Haram e Stato islamico?
«Non mi risulta che siano stati rivelati in
maniera esplicita, anche se è probabile che
ci siano dei contatti. Nel 2014 quando c’è
stato il salto di qualità nelle azioni di Boko
Haram, con attacchi in grande stile, come
ad esempio il rapimento delle 200 studen-
tesse nigeriane, le Nazioni Unite avevano
individuato un chiaro collegamento tra
Boko Haram, Al Qaeda nel Maghreb ed Al
Qaeda.Perquanto riguarda inveceunapos-
sibile collaborazione tra Boko Haram e lo
Stato islamico,perora siamosoloa livellodi
ipotesi».

OsvaldO MigOttO
*responsabile di ricerca presso l’IAI di Roma

stop ai massacRi
Per la ricercatrice
nicoletta Pirozzi il
controllo del
territorio è
fondamentale per far
fronte alla minaccia
boko Haram.

Ucraina tensioni tra nato e russia
L’Alleanzaatlanticaaumenta le trupped’intervento rapido,Putin richiama i riservisti
Merkel eHollandeoggi si recanoaMoscanel tentativodi rilanciare lavianegoziale
zxyBrUXEllEsVenticinqueannido-
po la caduta del Muro, NATO e Rus-
sia tornano a mostrarsi i muscoli. I
ministri della Difesa della NATO a
Bruxelleshannodato il viapoliticoal
«piùgrande rafforzamentodallafine
della guerra fredda» per «rispondere
alle sfide da est e da sud». Mentre
Vladimir Putin ha richiamato in ser-
vizio per due mesi i riservisti. Una
prassi ordinaria, diconoaMosca.
Maallacoincidenzacasualenoncre-
de nessuno. E la mossa alza ancor
più la tensione, tanto a Washington
quanto nelle capitali europee. Ten-
sione che Angela Merkel e François
Hollande stanno cercando di allen-
tare: con una mossa a sorpresa, che
lascia fuori la diplomaziaUE, la can-
celliera ed il presidente sono volati
ieri a Kiev a colloquio con il leader
ucraino Petro Poroshenko e oggi sa-
ranno a Mosca per tentare di spe-
gnere direttamente con Putin l’in-
cendio. Una mediazione lanciata
«prima che il conflitto finisca fuori
controllo», comeha spiegato ilmini-
stro degli Esteri tedesco Frank-Wal-
ter Steinmeier. In sostanza, ha riferi-
to John Kerry che ieri si trovava a
Kiev, Merkel e Hollande hanno rice-
vutodelleproposte top-secretdaPu-
tin e intendonoa loro volta fare delle
«controproposte»permettereapun-
to un piano accettabile per tutti. Il
Cremlino, insomma, si dice «pronto
a negoziati costruttivi». Ma è chiaro
che l’Occidente non crede più alle
parole russe. Il segretario generale

della NATO, Jens Stoltenberg, ad
esempio, ha garantito il «sostegno»
dell’Alleanza all’iniziativa di Merkel
eHollande,maharichiamatoMosca
a compiere finalmente «un genuino
sforzo» per una soluzione pacifica.
Mentre il segretario di Stato USA, a
Kiev prima di partecipare alla an-
nuale conferenza sulla sicurezza di
Monaco (in cui ci sarà anche il suo
omologo russo Sergei Lavrov), da
una parte ha assicurato che l’Occi-
dente non sta cercando il conflitto,
dall’altra è tornato a rilanciare l’ipo-
tesi di fornire armi all’Ucraina. Op-
zione pericolosa per la maggior par-
te degli europei: contrarie, ad esem-
pio, Berlino, Parigi e Roma. Il mini-
stro della Difesa tedesco, Ursula van
der Leyen, l’ha definita «un passo
sbagliato». Germania, Italia e Fran-
cia, con Gran Bretagna, Polonia e
Spagna, saranno tra le sei «nazioni
quadro» che guideranno a rotazione
la nuova «NATO Responce Force»
(NRF), il cui rafforzamento – deciso
al vertice di settembre inGalles – ieri
è passato all’unanimità nella riunio-
ne deiministri della Difesa. Via libe-
rapolitico: agiugnodovrannoessere
definiti i dettagli logistici e la piena
operatività è prevista dopo il vertice
di Varsavia nel giugno 2016. Intanto
è stato deciso che la NRF, che attual-
mente è dotata di 13 mila soldati,
passerà ad averne 30 mila. Nell’am-
bito della NRF opererà la nuova bri-
gata di prontissima risposta: 5 mila
soldati dispiegabili in 48 ore.

exPo 2015

nuova inchiesta,
sotto esame
quattro appalti
zxy Milano la magistratura milanese ha
aperto una nuova inchiesta su Expo 2015
compiendo accertamenti sugli appalti che
riguardano i lavori per le vie d’acqua, la dar-
sena, il Campo Base e la Passerella Merlata.
ieri mattina i militari della guardia di finan-
za (gdF) si sono recati degli uffici di Expo
2015 con un ordine di esibizione per acqui-
sire documentazione utile a far luce sulle
quattro gare sospette.
i reati ipotizzati sono turbativa d’asta, falso
ideologico e altri reati documentali. l’in-
chiesta per cui ieri sono state effettuate le
prime acquisizioni di carte, oltre a uno dei
tanti progetti per i canali che ruotano at-
torno al sito espositivo, ha degli «inediti»,
se così si può dire, ovvero commesse su cui
finora non erano mai stati compiuti accer-
tamenti: l’assegnazione dei lavori, ancora
in corso, per la darsena, per il Campo Base,
cioè una sorta «cittadella» già completata
con centinaia di posti letto, mense, lavan-
deria, allestita per operai, impiegati e tec-
nici, e per la Passerella Merlata, un percor-
so che collega il sito espositivo a Cascina
Merlata, altra area residenziale quasi com-
pletata che dovrebbe ospitare lo staff e le
delegazioni durante il semestre dell’Esposi-
zione Universale.

SoUtH carolina

Una sparatoria
all’università
causa due morti
zxy nEw york ancora sangue e paura in un
campus degli Usa: teatro la south Carolina
University, dove in una sparatoria sono rima-
ste uccise due persone. stavolta si tratta di
un omicidio-suicidio, ha poi detto un porta-
voce della polizia, precisando che se non
altro non c’è stato il pericolo di un killer
pronto a sparare indiscriminatamente,
come successo in passato in diversi altri
atenei o scuole d’america, con una tragica
scia di morti. È stato un incidente isolato,
ha affermato. l’ateneo ha però reagito pre-
parandosi al peggio. l’eco dei colpi d’arma
da fuoco è stata udita ieri mattina provenire
dai laboratori della New school of Public
Health. Pochi attimi dopo è scattato l’allar-
me: tutti gli accessi ai vari edifici dell’uni-
versità sono stati bloccati, mentre gli stu-
denti e il personale sono corsi a mettersi al
riparo, barricandosi nelle aule o nei labora-
tori, bloccando le porte con banchi e con le
sedie. Nel campus sono quindi arrivati gli
agenti dello sWat, le forze speciali della po-
lizia, e di altre agenzie della sicurezza. Han-
no isolato la zona e con le armi spianate
hanno iniziato a setacciare tutta l’universi-
tà. infine hanno trovato i corpi senza vita di
due persone, in una stanza proprio nell’edi-
ficio della New school of Public Health.

DEnUnCia DEll’onU

bambini crocifissi
e sepolti vivi
dallo Stato islamico
zxy aMMan Uccisi, torturati, violentati, in
alcuni casi sepolti vivi, decapitati e croci-
fissi: è il destino toccato a unnumero im-
precisato diminori iracheni, tra cui bam-
bini, vittime delle violenze dei jihadisti
dello Stato islamico (ISIS). La denuncia è
arrivatadalComitatodell’ONUper idirit-
ti del minore, che punta il dito anche
contro le milizie sciite irachene filo-ira-
niane che arruolano minori e li costrin-
gono a imbracciare le armi e partecipare
alla guerra in corso.
Questo mentre la Giordania «non esclu-
de» lapossibilitàdi inviare truppespecia-
li di terra per operazioni contro l’ISIS do-
po la barbara uccisione del pilota giorda-
no. Lanotizia, nonconfermata, fa seguito
adun’altra, anch’essa impossibile per ora
da verificare, data mercoledì da account
Twitter vicini ai Peshmerga curdi, secon-
docui l’aviazionegiordanaavrebbebom-
bardato postazioni dell’ISIS a Mosul, nel
nord dell’Iraq, uccidendo 55 jihadisti. In-
tanto reAbdallahdiGiordania ha visitato
ieri la famiglia del 26.enne Kassasbe a
Karak, il luogo di origine del pilota. Poco
prima, alcuni jet avevano sorvolato la cit-
tà di ritorno da un raid su un obiettivo
non specificato, forse proprio Mosul. E
dal Governo di Amman è giunta la con-
ferma che caccia hascemiti hanno bom-
bardatoobiettivi dell’ISIS inSiria e in Iraq
nell’ambito dei raid della Coalizione gui-
datadagliUSA.Proprio ibombardamenti
della Coalizione hanno ucciso lo scorso
28dicembre–ma lanotizia si èavuta solo
ieri – circa60persone,per lopiùcivili, nel
nord della Siria in una zona controllata
dall’ISIS.
Il centro di documentazione delle viola-
zioni in Siria ha diffuso un dettagliato
rapporto, citando diversi testimoni ocu-
lari, sulbombardamentoaereocompiuto
ad al Bab, a est di Aleppo, su un edificio
usatodall’ISIScomeprigioneperdetenu-
ti «colpevolidi reati suminori». Si trattadi
civili siriani, per lo più sunniti, tra cui si
contavano anche minori e bambini. I te-
stimoniescludonochesi sia trattatodiun
bombardamentodell’aviazionediDama-
sco perché gli aerei volavano a quota as-
sai più alta e producevano un rumore di-
versodai jetdel regimesiriano. IlComan-
do centrale americano, responsabile di
dirigere le operazioni della Coalizione
internazionale anti-ISIS, non conferma
sul suo sito che vi siano stati bombarda-
menti su al Bab il 28 dicembre scorso. Al
momento del raid, si legge nel rapporto,
circa 90 persone, tra cui una decina di
jihadisti, erano nell’edificio, che risale
all’epoca delmandato francese ed è stato
trasformato dall’ISIS nel centro di reclu-
sione. I testimoni raccontano di un bom-
bardamento eseguito con due missili. Il
primo ha colpito il tetto e la protezione
posta dall’ISIS. Il secondo è penetrato
nello stesso punto distruggendo l’intero
edificio. Imiliziani dell’ISIShanno subito
eretto cordoni di sicurezza attornoal luo-
go del raid e non hanno lasciato ripren-
dere filmati o fare foto.


